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La Mostra di antichi oggetti d’arte e d’industria, era previ-

sta per il 1876, e fu rinviata al settembre dell’anno succes-

sivo per migliorarne l’organizzazione. Il comitato direttivo, 

presieduto da Giacomo Sardini, direttore dell’Istituto di Bel-

le Arti, dal pittore Luigi Norfini e da Cesare Sardi nel ruolo 

di segretario, potè contare sulla collaborazione dell’erudito 

Enrico Ridolfi e sulla sua profonda conoscenza del patrimo-

nio artistico lucchese, come leggiamo nel profilo biografico 

tracciato da Raffaello Fornaciari: 

«Nel 1877, preparandosi a Lucca la prima di quelle Espo-

sizioni provinciali d’arte antica che riuscirono così onorevoli 

e pregiate non è a dire quanto il Ridolfi si adoprasse per 

raccogliere e ordinare i preziosi oggetti che le famiglie ari-

stocratiche della città concessero.(R.Fornaciari, Enrico Ridol-

fi, 1910)».

Il programma steso dal comitato chiarisce la funzione didattica che l’esposizione di questi oggetti, intesi come 

modelli esemplari di “buon stile” e “buon gusto”, rivestiva a fine Ottocento:

«Sarebbe superfluo il dire dell’utilità che le mostre d’oggetti d’arte e d’industria dei secoli trascorsi recano 

all’arti e alle industrie odierne, e com’esse contribuiscono alla cultura generale. Lo adunarle non è già pre-

parare al pubblico uno spettacolo di semplice diletto; ma è offrire materia di seri studi agli artefici e agli 
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industriali d’ogni classe, a tutti motivo d’istruzione, di giusta compiacenza per quanto produciamo di supe-

riore alle età passate, e di severo ammonimento a studioso lavoro per raggiungerle in quello cui loro rimase 

addietro l’età presente (Programma per la mostra di antichi oggetti d’Arte e Industria, 1876)».

Secondo la forte tendenza alla valorizzazione delle arti minori nella teoria e nella pratica artistica fine otto-

centesca si pensò in un primo tempo di presentare insieme la sezione delle belle arti e quella delle arti ed 

industrie, in quanto nei tempi antichi non esisteva una spiccata divisione tra arti maggiori e arti applicate.

Il catalogo della mostra del 1877 è particolarmente prezioso, sia per la ricostruzione della distribuzione ori-

ginaria delle opere poco dopo l’apertura ufficiale della Pinacoteca, aperta nel 1874 nelle medesime sale del 

Palazzo della Provincia, sia perchè fu la prima presa di coscienza della ricchezza del collezionismo lucchese 

d’arte antica, sia pubblico che privato. 

Ventisei anni dopo, nel 1893, una nuova Esposizione d’arte antica fu allestita nel quadro dei festeggiamenti 

per l’inaugurazione del monumento a Matteo Civitali, che dal settembre 1893 si trova sotto la loggia di 

Piazza San Michele. L’Esposizione del 1893 prese come punto di riferimento la mostra del 1877, ed entram-

be, attingendo al collezionismo pubblico e privato lucchese, rivelano la ricchezza del patrimonio artistico 

della città.

Palazzo Ducale di Lucca, incisione, XIX secolo, (Archivio Statale di Lucca)


